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Credo di non aver mai percepito un così alto rispetto del teatro, quasi un pudore intimo 
nell’accostarcisi e nell’offrirlo, come durante una replica di “Q”: uno spettacolo talmente 
minimale da essere ancora più essenziale di quell’unica lettera dell’alfabeto che funge da 
titolo. Ma quale argomento si scherma dietro quella lettera apparentemente da nulla! Dato 
che rinvia alla cosiddetta “Fonte Q”: un’ipotetica raccolta di detti che si suppone sia stata 
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utilizzata per la stesura dei vangeli sinottici del Nuovo Testamento. È la fonte delle fonti. 
La radice del racconto senza essere racconto. Perché la “Fonte Q” non riporta né fatti e né 
avvenimenti, ma solo una collana di presunte frasi pronunciate. È come se qualcuno 
avesse appuntato, per non dimenticarle, le parole dell’uomo Gesù mentre lo stava 
ascoltando. Qualcuno che aveva deciso di seguirlo e di fissare non nella memoria, ma nel 
tempo, quello che diceva. 
 
Ma chi era questo qualcuno? E qual era la sua vicenda personale che apre la via a una 
della più grandi storie di tutti i tempi. 
Claudio Montagna, che di questo spettacolo è l’ideatore e l’artefice, s’immagina sia un 
ragazzo, un adolescente che compie il viaggio della vita: 140 chilometri da Ascalona a 
Tolemaide con un carretto per vendere cipolle, ma soprattutto per consegnare misteriosi 
rotoli che suo padre gli ha affidato. Contengono informazioni segrete per contrastare i 
dominatori provenienti da Roma e riconquistare la libertà. È una lotta tra dominatori e 
dominati che si staglia sullo sfondo: oppressioni e prevaricazioni, spirito di sacrificio e 
desiderio di giustizia. Gli incontri del ragazzo lo modificheranno per sempre. Lui ne è ben 
consapevole, e per questo nulla vuole dimenticare, soprattutto le parole che ascolta e che 
saranno per lui un viatico per l’esistenza. Il carro si svuota di cipolle e al loro posto si 
accumulano tavolette di cera incise: un cielo stellato di insegnamenti che non saranno 
perduti. 
 
La narrazione di Claudio Montagna è straordinariamente avvolgente. È sapienza 
calibratissima la sua, che sceglie di rinunciare scientemente a ogni teatralità dichiarata per 
puntare a un parlato piano, quotidiano, confidenziale. Lui è seduto dietro a un tavolino (a 
casa sua o dove l’invitano) davanti un computer portatile aperto. Legge apparentemente e 
i pochissimi spettatori ospiti ascoltano. Il racconto è tutto scoperto, all’inizio quasi 
didascalico, poi… Poi non serve altro che un soffio, un nonnulla, perché il teatro scatti 
dentro la testa. Il retro dello schermo del computer, quel minimo diaframma che separa 
dagli spettatori, diventa lo spazio dell’evocazione dove basta un foglio di carta appeso per 
spalancare un orizzonte, richiamare un paesaggio, un carattere, l’essenza di una 
vicenda… Claudio Montagna nel suo schermirsi, nel suo ritrarsi donandosi, compie un 
piccolo miracolo intriso di una semplicità che sa farsi carezza, che sa entrare nell’intimo 
per suscitare il piacere del condividere storie e del lasciare pensieri per accendere nuovi 
discorsi. 
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